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Conclusa «Pesaro '82» protagoniste Jugoslavia e Ungheria 

Ma la «guerra dell'Est» 
qui non ha avuto luogo 

Bilancio cinematografico senza vincitori: «compatti» i magiari, «attuali» gli jugoslavi 

Istvan Szabo e Miklòs Jancsò le due «stelle» del cinema ungherese 

CINEMAPRIME Fassbinder e Blier 

II mistero di un magnate 
nella Berlino dei nazisti 

DESPAIR — Regia: Rainer Werner Fassbin
der- Sceneggiatura: Tom Stoppard, dal roman
zo di Vladimir Nabokov. Interpreti: Dirk Bo
ga rde, Andrea Ferréol, Klaus Lòwitsch, Ber
nhard Wicki. Fotografia: Michael Ballhaus. 
Musica: Peer Raben. Drammatico, tedesco-fe
derale, 1977-'78. 

La scomparsa improvvisa e immatura di Rai
ner Werner Fassbinder ha sollecitato già, nelle 
sale peraltro svuotate dal caldo e dal Mundial, 
la riedizione o il recupero di qualcuno dei suoi 
film (una minoranza, comunque, sull'insieme 
dell'opera cinematografica del regista tedesco-
occidentale) diffusi in precedenza fra noi, gene
ralmente con scarso esito, poiché il successo del 
Matrimonio di Maria Braun rimane un caso iso
lato. 

Del tutto nuovo per l'Italia è, invece, sebbene 
risalga agli inizi del '78, questo Despair, presen
tato quell'anno al Festival di Cannes; e dopo il 
quale Fassbinder ha lavorato ancora molto, e 
meglio, come sanno i suoi ammiratori. Despair 
era, d'altronde, il frutto d'una combinazione 
produttiva multinazionale, partendo da un ro
manzo dello scrittore russo-americano Vladi
mir Nabokov, di cui conservava il titolo inglese 
(Despair significa Disperazione), valendosi di 
una sceneggiatura del drammaturgo britannico 
Tom Stoppard, e allineando uno schieramento 
d'interpreti di più paesi, a cominciare dal prota
gonista Dirk Bogarde, attore d'oltre Manica, ma 
richiesto e attivo, spesso, anche nell'Europa 
continentale. 

L'azione si svolge, è vero, a Berlino, agli albo
ri del decennio prebellico (e Berlino fu il luogo 
di pubblicazione del libro, in data 1936); essa si 

accentra nella figura di un magnate dell'indu
stria dolciaria, Hermann Hermann (nome e co
gnome uguali, come l'Humbert Humbert di Lo
lita), mezzo russo mezzo tedesco, dal lato pater
no, ebreo per parte materna, che, attediato da 
un'esistenza stucchevole come i prodotti smer
ciati dai suoi stabilimenti, preoccupato per la 
crisi economica e per il crescere della marea 
nazista, disgustato di una moglie stupida quanto 
infedele, decide di cambiare identità, e mette in 
moto una macchina perversa, dalla quale finirà 
con l'essere schiacciato. 

Fassbinder doveva trovarsi, nel girare De-
spair, in un momento di stanchezza intellettua
le (cosa più che giustificabile, se si considera il 
frenetico affollarsi dei suoi impegni, nell'intero 
arco di una breve vita). E forse né il testo lette
rario d'origine, né il copione di Stoppard lo ispi
ravano molto. Sta di fatto che, qui, egli sembra 
aver passato la mano, in buona misura, al diret
tore della fotografia, il prestigioso Michael Bal
lhaus. 

Imperniato sul tema del «doppio», il racconto 
dunque si risolve, e quasi dissolve, in uno scialo 
di immagini ricercate, dove trionfano specchi, 
schermi, vetri, tende, grate, incorniciature, e 
insomma tutto ciò che possa velare, sfumare, 
sfocare la realtà; del resto, il quadro storico ri
mane abbastanza esterno alla vicenda (contro 
le intenzioni dell'autore, crediamo). Ma quegli 
ometti di cioccolata, nudi e tristi, ammucchiati 
alla rinfusa in una cassa, ci colpiscono come 
un'abbagliante premonizione di futuri stermi
ni. Peccato che altri, più diretti riferimenti, non 
abbiano la stessa densità metaforica. 

ag. sa. 

Un'inquadratura di «Ormai sono una donna» il film di Bliar 

Attenti alla voglia matta 
di Ariel Besse l'orfanella 

ORMAI SONO UNA DONNA — Regìa: Ber
trand Blier. Sceneggiatura e dialoghi: Ber
trand Blier (dal proprio romanzo intitolato 
-Beau-père»,come il film nell'originale versio
ne francese). Musica: Philippe Sarde. Inter
preti: Patrick Dewaere, Ariel Besse, Maurice 
Ronet, Nicole Garcia, Nathalie Baye, Maurice 
Riseti, Geneviève, Francese. Sentimentale. 
1981. 

Quando gli adulti s'Intrigano con gli adole
scenti, In genere sono guai. O, perlomeno, si 
veleggia subito In torbide atmosfere soffuse a 
metà di profumi proibiti, a metà di bugiarde 
sciocchezze. In questo senso, non fa minima
mente eccezione questo Beau-père, alla lette
ra «il patrigno*, anche se, come al solito, nella 
versione italiana si è puntato, per Incom
prensibili ragioni, sul blandamente prurigi
noso Ormai sono una donna. 

La vlcenduola, prima sulla carta stampata 
e poi sullo schermo, è opera di quel Bertrand 
Blier (figlio del bravo attore Bernard) già ac
creditato, In circa vent'annl di carriera, di 
mezza dozzina di lungometraggi a soggetto, 
tra 1 quali forse da ricordare soltanto f santis
simi (1973) e Preparate i fazzoletti (1977) cui 
nel "79 fu persino attribuito, con Indubbia 
prodigalità, un Oscar come miglior film stra
niero. 

In breve, di che cosa tratta Ormai sono una 
donna? Lasciamo la parola all'autore: «Una 
storia come tante. Rèmi Bachelier (Patrick 
Dewaere), Il protagonista, ha trent'annl, suo
na il plano In un bar e vive da otto anni con 
una donna (Nicole.Garda) che ha una figlia 

quattordicenne. Un giorno questa donna 
muore In un Incidente d'auto e Rèmi si ritro
va, in veste quasi di patrigno, tutto solo con 
la ragazzina che si chiama Marion (Ariel Bes
se). Non è una ragazzina tranquilla Marion, 
ha 11 fuoco nelle vene, vuole tutto e lo vuole 
subito e un giorno, quando scopre di essersi 
innamorata di Rèmi, vuole anche lui. Rèmi 
prima si tira Indietro perchè, nonostante tut
to, gli sembrae di vedere l'ombra dell'Incesto, 
poi alla fine capitola. Per amore, però, non 
per sesso, perché 11 film è una storia d'amore 
dal principio alla fine. Tenerissima». 

Sarai n film ci racconta per filo e per se
gno, anche oltre 11 dovuto, tutti gli «sposta
menti progressivi del piacere» tra l'imbambo
lato Patrick Dewaere e la fin troppo Intra
prendente Ariel Besse che, contrariamente al 
suo nome di alato spiritello scespiriano, sem
bra qui animata soprattutto da carnalissime 
•voglie matte». Compare anche di straforo 11 
vero padre di Marion, Charly (un Maurice 
Ronet Incartapecorito e grandemente scon
certato di trovarsi in simile pasticcio), ma nel 
suo inconcludente, confuso andirivieni è pro
prio come se non ci fosse. 

A Cannes '81, salvo che per le longanimi 
recensioni della stampa francese, Beau- pére 
passò quasi nel dileggio generale proprio per 
queste «frltturine miste» che vuol contrab
bandare per chissà quale ghiottoneria. Per 
noi è sicura comunque una cosa: se qualche 
talento Bertrand Blier ce l'ha, deve trattarsi 
davvero di un talento «patrigno*, nel senso 
peggiore del termine. 

s. b. 

Dal nostro inviato i 
PESARO — Qualche espo
nente della cinematografia 
jugoslava ha lamentato, nel
lo scorcio conclusivo di Pesa
ro '82, il confronto troppo 
meccanico, troppo manicheo 
operato dalla stampa italia
na tra le opere della scuola 
magiara e quelle provenienti 
da Belgrado. E, naturalmen
te, gli è spiaciuto in partico
lare che, da tale stessa com
parazione, il cinema jugosla
vo saltasse fuori in posizione 
subordinata, se non proprio 
in una luce meno lusinghie
ra. 

Forse costui ha ragione, 
forse ha torto. Radicare, pe
rò, il proposito e l'esito della 
XVIII Mostra a questo solo, 
esiguo aspetto ci sembra 
possa fuorviare ciò che è sta
ta, nell'effettuale sostanza, 
la *cifra» caratteristica, la 
portata culturale della stes
sa manifestazione. Per la 
circostanza, non era in que
stione, infatti, stabilire chi 
fosse il più bravo, il più abili
tato a far cinema. Semmai, 
problema prioritario ci è 
parso, qui a Pesaro, prende
re cognizione, capire a fondo 
quali siano, tanto nel cinema 
ungherese quanto in quello 
jugoslavo, motivazioni e ten
denze secondo cui operano 
autori noti e meno noti dei 
due paesi. 

In questo senso, se poi so
no emerse indicazioni abba
stanza tangibili che accredi
tano al cinema magiaro una 
maggiore omogeneità d'in
tenti e di risultati rispetto 
alla più marcata frammen
tarietà tematica e stilistica 
dei film jugoslavi, non vuole 
necessariamente significare 
che ci sia stato da parte di 
cronisti e critici italiani al-
cun atteggiamento pregiudi
ziale. 

Al di là di questa modesta 
querelle, le suggestioni e i 
motivi di interesse forniti a 
Pesaro 82 dal cinema jugo
slavo sono importanti, anche 
oltre certe connotazioni so
ciologiche troppo insistite e 
convenzionali, quanto quelle 
scaturite dalle opere unghe
resi. Il discrimine, d'altron
de, tra le esperienze e ì ten
tativi perseguiti dai cineasti 
dell'uno e dell'altro paese 
consiste proprio nell'approc
cio e, se si vuole, nella saga
cia, nella misura diversa con 
cui si affrontano in generale 
problematiche di analoga at
tualità e drammaticità. 

Cineasti jugoslavi quali 
Paulovic (Grano rosso, Il vo
lo dell'uccello morto. La cac
cia.), Grlic ("Vada come vada, 
Si ama una volta solaA Babtc 
(Giorni pazzi.) sono certo 
punti di riferimento sicuri di 
un'ansia di ricerca, di pene
trazione della realtà più bru
ciante, ma poi i modi, se non 
proprio le schematiche con
venzioni della loro mediazio
ne filmica, lasciano spesso 
largamente perplessi per l'o
stinazione quasi ossessiva 
dei dettagli anche trascura
bili, a tutto scapito della lu
cidità dell'analisi o, sempli
cemente, della compiutezza 
cinematografica. 

Allora, il divario s'instau
ra di necessità tra la com
patta coesione avvertibile 
nella pur stratificata produ
zione ungherese, e quella ju
goslava, al massimo tenuta 
assieme più per gli aspetti 
discutibili che per oggettivi 
pregi. Dove trovare, ad e-
sempio, tra gli autori jugo
slavi, cineasti in qualche mo
do omologhi ed omologabili 
coi nomi e i lavori di registi 
ungheresi marcatamente ec
centrici come Gyóngyòssy 
(Frammenti di vita), Szom-
jas (Cane calvo.), Kezdi-Ko-
vàcs (Romantina, Zona tem
perata), Gyula Naar (Alla fi
ne,) e. massimamente, Zoltan 
Huszarik (A piacere, Szin-
dbàd, CsontvaryJ? 

Non si tratta, ovviamente, 
di voler per forza instaurare 
astratti raffronti di valore, 
ma è sicuramente una que
stione accertata per il persi
stente travaglio del cinema 
jugoslavo (anche per l'ogget
tiva complessità dell'intrica
to quadro etnico e culturale, 
economico e politico della 
Repubblica Federativa) im
pronta di sé e, talora, condi
ziona pesantemente quella 
che è o dovrebbe essere la 
specifica dimensione creati
va. Detto ciò, quindi, Pesaro 
'82 non è da catalogare come 
un incontro-scontro tra ci
neasti di diversi paesi e di
verse scuole, con i prestigiosi 
ungheresi vittoriosi sui me
no allettanti jugoslavi. Anzi, 
la guerra tra Ungheria e Ju-

f oslavia non è mai avvenuta. 
', naturalmente, non s'ha 

da fare. 

Sauro Sorelli 

Roy Lichtenstein: 
grazia tranquillante 
di un aggressivo pop 
Opere recenti del pittore che creò immagini nuovissime 
dai fumetti e oggi si contenta di una morbida maniera 

Roy Lichtenstein: «Trompe l'Oeil with Leger Head and Pain-
tbrush», 1907 o 1970 

FIRENZE — L'ampia anto
logia della più recente pro
duzione di Roy Lichten
stein allestita nel due saloni 
di Orsanmlchele fino a tut
to agosto ci consente una 
duplice serie di considera
zioni: da un lato, c'è la mo
stra; dall'altro la conduzio
ne politico-amministrativa 
della manifestazione. Per 
quanto concerne le opere, e 
su questo torneremo più a-
vanti, per il momento ba
sterà ricordare che si tratta 
di una scelta di cinquanta 
quadri, otto sculture e tren
ta disegni, eseguiti dall'arti
sta nel decennio 1970-80, 
dopo l'affievolirsi, cioè, del

le punte più brucianti dell' 
esperienza pop. 

D'altro canto, pur Inevi
tabilmente ridimensionata 
dal trascorrere del tempo e 
dalle mutate congiunture 
storiche, la pop art dimo
stra a tutt'oggl una buona 
tenuta d'assieme (e la retro
spettiva di due anni or sono 
nel veneziano Palazzo 
Grassi lo ha dimostrato una 
volta di più) anche se non è 
assolutamente vero, come 
qualcuno ha scritto proprio 
in margine a questa mostra 
fiorentina di Lichtenstein, 
che nel primi anni Sessanta 
1 poveri provinciali europei 
andavano verso l'arte nor

damericana con attrezzatu
re da minatore; forse basta
va guardarsi un po' in giro, 
almeno nel nostro paese, 
guardare a Manzoni e Ca
stellani, a Festa e Schifano. 
a Lo Savio e Pascali, per 
sentirsi un po' meno pro
vinciali. 

Partita dal Saint Louis 
Art Museum nella primave
ra dell'anno scorso, l'esposi
zione già ha toccato Seattle, 
New York, Fort Worth e poi, 
In Europa, Colonia; dopo 
Firenze, sarà la volta di Pa
rigi, Madrid e Tokyo; esem
pio davvero ammirevole di 
capacità organizzative, sor
prendenti però fino ad un 
certo punto, dal momento 
che dietro le quinte della uf
ficialità c'è il gran centro di 
potere rappresentato dalla 
Galleria Leo Castelli di New 
York, appoggiatasi in que
sta tappa italiana alla Gal
leria Forma di Genova. Più 
volte chi scrive, da queste 
stesse colonne come altro
ve, ha auspicato l'Inseri
mento di Firenze in un più 
vasto circuito internaziona
le; un inserimento da attua
re, tuttavia, senza eccessivi 
complessi e senza ogni volta 
esporsi al rischi del colonia
lismo. 

Non a caso, nel suo gran

de tour, la mostra di Li
chtenstein circola da museo 
a museo, attraverso un ca
nale di istituzioni e compe
tenze specifiche; da noi, una 
volta di più, a menare la 
danza è l'Assessorato alla 
Cultura del Comune, sono 
cioè 1 politici ad essere In 
prima istanza gli Interlocu
tori del direttori del musei, 
ad accettare proposte a sor
presa, talvolta, ma non 
sempre, eccellenti, quasi 
sempre costosissime (in 
questo caso, a quanto sem
bra, si andrà ben oltre l due
cento milioni), senza, alme
no fino ad oggi, niente o ben 
poco proporre come corri
spettivo. 

Purtroppo gli addetti al 
lavori da noi sono ormai ri
dotti a prefatori di catalo
ghi, e quasi del tutto esclusi 
dalla progettazione e dall' 
organizzazione critica delle 
manifestazioni. 

Resta da dire che la ras
segna si palesa ricca di at
trattiva e di eccellente livel
lo in alcune sue punte e-
mergenti. Fra gli artisti del
la pop, Roy Lichtenstein 
continua ad essere 11 più 
mentale ma anche 11 più, se 
possibile, nordamericano; 
fedele e coerente con se 
stesso, Lichtenstein persiste 

nel produrre una pittura di 
superficie, non più ancora
ta all'universo dei fumetti, 
quanto piuttosto, sul piano 
iconografico, alla storia del
l'arte e al mondo dell'illu
sione. 

L'esposizione, articolata 
In diverse sezioni ed Intro
dotta in catalogo da testi di 
Barllll, Salvi e Cowart, ap
pare di particolare interesse 
in alcuni capitoli, come 
«specchi» e tcornlcionl», do
ve la fantasia dell'artista 
viene a lasciar cadere per 
strada taluni accenti quoti
diani ormai fuori luogo; e, 
ancora, nella serie delle «na
ture morte putiste», ammi
revoli per sapienza struttu
rale, anche se altra cosa ri
spetto, ad esemplo, a «Pisto
la» del '64. Pieno di luce e di 
grazia, Lichtenstein ha sur
rogato sul piano della gra
devolezza e della decoratlvl-
tà una forza oramai perdu
ta, così lontano, come del 
resto più o meno tutti sla
mo, da un'arte aggressiva e 
polemica quale quella del 
primi anni Sessanta, e cosi 
Incline ad un'arte di tran
quillante ed intelligente 
consolazione, ad alto indice 
di gradimento. 

Vanni Bramanti 

VENEZIA — Tra le poche cose che 
meritano d'esser viste e ricordate 
c'è, In questa 40* Biennale di Arti 
Visive, la grossa mostra antologica 
— circa 70 tecniche miste su tela e 
legno e carta datate tra 11 1946 e il 
1982 — del pittore informale spa
gnolo Antoni Tàpies alla Scuola 
Grande di San Giovanni Evangeli
sta, al Frarl. Il luogo è un favoloso 
spazio a misura d'uomo tra i tanti di 
Venezia, un ^contenitore» alleggerì' 
to ed esaltato dal marmi come li sa
pevano trattare 1 veneziani in rela
zione alla gran luce della laguna fil
trata o no che fosse da finestre. 

Insomma, qui la materia ti resti
tuisce splendore e spessore del 
mondo. In questo ambiente, trovò 
la sua giusta collocazione, nell' '80, 
la straordinaria antologica del pit
tore Balthus che dialoga con la luce, 
11 tempo e la giovinezza nello spazio 
sereno d'una Italia pierfrancesca-
na. Ma le pietre di Venezia danno, 
forse, ancor più risalto all'insieme 
dei dipinti di Tàpies per 11 quale 11 
muro della materia pittorica, graf
fito o no che sia, è metafora dell'esi
stenza e spessore della memoria esi
stenziale, a volte anche storica, da 
penetrare. 

Va ricordato un fatto assai Im
portante che ha caratterizzato la 
nascita e lo sviluppo dell'informale 
spagnolo rispetto al corso dell'In
formale europeo ed Internazionale. 
L'informale spagnolo nasce, nella 
situazione sociale e culturale del 
franchismo che ha superato senza 
danni la guerra mondiale e agoniz
za ma non muore mal, come resi
stenza e rìflu to esistenziale. Posizio
ne diversa ma parallela prendono 
giovani realisti come Jose Jardiel, 

Sui muri di Tàpies 
tracce di esistenza 
lurida o sublime 
Una bella antologia del grande pittore informale spa
gnolo alla 40a Biennale con opere dal 1946 al 1982 

Antoni Tàpies: «Crei I R», 1975 

Juan Genovès e Carlos Mensa. 
I giovani Informali spagnoli si 

fanno subito notare: sono Saura, 
Millares, Canogare Tàpies. Saura è 
assai gestuale e violento e sotto 1 
vortici della materia traspare spes
so come una crocifissione. Millares 
non è meno tragico ma costruisce 
per grandi, violente masse di bianco 
e nero con inserimenti oggettuali. 
Canogar dipinge in grande dispie
gando gesti enormi e nel magma 
della pittura fa apparire belve. Tà
pies non ha gesto. Scava in profon
dità. Cerca sempre lo spessore e la 
stratificazione della materia. Spes
so J suoi dipinti sembrano fram
menti di antichi muri, luridi e subli
mi, di Spagna e di un colore indefi
nibile, che solo II tempo lungo riesce 
a dare. 

I graffiti, raffinatissimi o aggres
sivi, rimandano a segni di passaggi 
esistenziali o storici. C'è sempre una 
superfice(muro, terra, pelle o anche 
strada e carcere e manicomio) ma 
sotto scorre un tempo lunghissimo: 
fuoco sotto la cenere? si chiede 
Maurizio Calvesl In una delle due 
presentazioni in catalogo; l'altra è 
di Carmine Benincasa che gli attri
buisce una natura nichilista e la vo
cazione a donarsi interamente alle 
regioni dell'ignoto senza contrasti e 
parossismi. 

Far sentire la profondità, evocane 
spessori geologici pur operando da 
pittore come un muratore. Tàpies 
possiede come pochi altri pittori 
contemporanei II senso e il piacere 
della superfice ma è magico nel far 
sentire come una porta murate o 
che c'è qualcosa di nascosto di là 
dallo spessore. 

Qualche sua Immagine di muro 
genera 11 desiderio di prendere un 
piccone e sfondare per vedere cosa 
c'è. Dopo 11 nostro Burri (ed è Im
pensabile senza di lui) Antoni Tà
pies è un pittore assai concreto che 
con la materia ha condotto 11 dialo
go esistenziale più serrato, più an-

Soscloso, più notturno (la Spagna e 
mondo), più totalizzante fino a 

perdersi, spesso, nel gesto metodico, 
oramai da 35 anni, del murare la 
sua metafora dolce e feroce della vi
ta tinta, slavata, ritinta. 

Dario Micacchi 

Cosa e9è da vedere 
La Ruota 
del Presente 
a Jesi 
JESI — Sabato 26 giugno, alle 
ore 18.30, nel Centro Docu
mentazione Arti Visive si i-
naugura la mostra «La ruota 
del presente - Una situazione 
artistica romana» che è orga
nizzata dal Comune di Jesi, 
nel quadro di un ampio pro
gramma di informazione suU* 
arte contemporanea avviato 
con la mostra «La ruota del 
Lotto», ed è curata da Dario 
Micacchi. La mostra, accom
pagnata da un ricco catalogo, 
presenta 16 artisti, italiani e 
stranieri, attivi a Roma e libe
ri da ipoteche di mercato, che 
dipìngono e scolpiscono dal 
cuore del presente dandone 
immagini diverse e ricche. Gli 
espositori sono: Valeriano 
Citi, Ettore Consolazione, Pa
olo Echaurren, Emanuele Fio-
ridia, Vincenzo Gaetaniello, 
Nino Giammarco, Paolo Gior-

R", Jonathan Janson, Dieter 
opp. Nino Le Barbera. Fran

cesco Manzini, Franco Mulas, 
Mario Sasso, Italo Scelta, Pa
squale Verrusio e Andrea Vo
lo. Domenica 27, ore 10.30. si 
terrà un incontro degli artisti 
e del critico presentatore con 
il pubblico nelle sale della mo
stra di questa nuova linea ita
liana di pittura e scultura del
la realtà. La mostra sarà aper
ta fino a agosto. 

La Primavera 

restaurata 
FIRENZE — Mercoledì 23 
giugno, il presidente Sandro 
Pertini inaugurerà, in Palazzo 
Vecchio, nel quadro delle cele
brazioni dei quattro secoli de
gli Uffizi, due mostre: «Mero-
do e scienza - Operatività e ri
cerca nel restauro» e *La Città 
degli Uffizi». Ordinatore della 
prima mostra è Umberto Bal
dini e saranno visibili impor
tanti restauri di opere prezio
se; al centro sta la famosa *Pri-
mavera» di Sandro BotticeUi 
che un accurato e completo re
stauro sembra aver restituito 
alla levità, alla grazia, alla mu-
aicalità primitive dei gestì, 
dell'aria e della luce. Ordina
tore della seconda mostra è 
Franco Borsi che in un percor
so quanto mai suggestivo ba 
fatto evidente quella comples
sa e ricca storia degli Uffìzi dai 
Medici a noi e che, giustamen
te, può far parlare di una «cit
ta» nella atta di Firenze. Le 
due mostre resteranno aperte 
fino al 6gennaio 1983 e saran
no aperte al pubblico tutti i 
giorni, tranne il mercoledì, 
dalle ore 9 alle 19. Quanti vor
ranno fotografare le mostre 
dovranno chiedere autorizza
zione all'ufficio stampa della 
Palazzina di Annalena a Bobo-

Italiani a 
Documenta 7 
di Kassel 
KASSEL —La mostra «Docu
menta 7» di Kassel si è inaugu
rata 0 19 giugno e resterà a-
perta fino ed 28 settembre. Nel 
massiccio catalogo figurano in 
gran numero artisti nordame
ricani, tedeschi e italiani 
(neoavanguardia, espressioni
smo selvaggio, transavanguar
dia). Gli italiani presenti a 
«Documentai sono Giovanni 
Anselmo, Marco Bagnoli. Ali
ghiero BoettL Alberto Burri, 
Enrico Castellani, Sandro 
Chia, Francesco Clemente, 
Enzo Cucchi, Gino De Domi-
nicis, Luciano Fabro, Jannis 
Kounellis, Luigi Mainolfi, Ni
cola De Maria, Carlo Maria 
Mariani, Mario Merz, Marisa 
Merz, Mimmo Paladino, Giu
lio Paolini, Giuseppe Penone, 
Michelangelo Pistoletto, Aldo 
Rossi, Remo Salvadori, Ettore 
Spaletti, Emilio Vedova, An-

Ìonio Violetta e Michele Zaza. 
5 la nostra una partecipazione 

più mossa che in altre edizioni 
di «Documenta* ma che riflet
te quelle osculazioni di flusso 
volute dal mercato tra neoa
vanguardia e tranaavanguar-
dia che oramai si registrano in 
sempre più numerose mostre 
in Italia e fuori e che, con una 
certa egemonia di mercato, 

Ktrebberò costituire una tran 
in per anni. 

Schifano 
1960-1980 
a Ravenna 
RAVENNA — Sabato 26 giu
gno, alle ore 18, si apre una 
mostra antologica di Alano 
Schifano, a cura di Marco Me-
neguzzo, allestita alla Logget-
ta Lombardesca. Sono arem 
venti dipinti di grande forma
to realizzati tra il I960 e il 
1980 e che riflettono l'interes
se di Schifano per l'immagine 
mediata dalla comunicazione 
dimassaeperlasuaristruttu-' 
razione in immagine lirica fol
gorante e primaria. Vi figura
no immagini del «Futurismo 
rivisitato», di derivazione fo
tografica e televisiva, del ciclo 
^Compagni, compagni», degli 
omaggi ai pittori Balla, Boc-
donij Cèzànne, delle più re
centi serie tematiche sul mare, 
sugli animali, sugli aereij sugli 
orti botanici, sulle architettu
re e quasi sempre di grandissi
mo formato che Schifano af
fronta con una straordinaria 
immaginazione Urie* e fan-
ciulleaca. Per la mostra viene 
pubblicato un volume, a cura 
di' Meneguzzo, nella ^Collana 
artisti contemporanei», conte
nente un profilo dell artista, 
foto inedite di Ugo Mula*, e 
una ricca bibuognfia ragiona
ta (il volume aague quello mi 
Turato). La mostra chiuderà 
il 3 ottobre. 

Balthus 
al festival 
di Spoleto 
SPOLETO — Nel restaurato 
Palazzo Racani-ArronL nella 
piazza del Duomo di Spoleto, 
si inaugura oggi, alle ore 17, 
una mostra assai bella e rara 
che raccoglie disegni e ac-

?|ucrelli del grande pittore 
rancese Balthus rivelato al 

gran pubblico italiano dalla 
Biennale 19S0. Curatore della 
straordinaria mostra di Spole
to è Giovanni Carandente. 
Ma, nel quadro del 25* Festi
val, si aprono oggi ben cinque 
mostre oltre quella di Balthus 
e sono: Moore o Spoleto (l'o
pera grafica di Moore stampa
ta in Italia, disegni e piccole 
sculture); Ugo Mulas: Spoleto 
'62 (mostra fotografica delle 
«Sculture nella città»); Artisti 
egiziani moderni (in collabo
razione con l'Accademia d'E-
S'tto e lo Studio S di Roma); 

uè giovani: Roberto Borni 
pittore e Stephen Cox sculto
re; Disegni teatrali creati per 
il Festival (1958-1982). Diret
tore delle mostre è Giovanni 
Carandente. D manifesto del 
Festival (25 giugno • 18 luglio) 
è stato disegnato da Henry 
Moore. La mostra di Balthus, 
la prima del genere cosi am
pia, comprende 130 disegni e 
acquerelli dal 1921 al 1982 
provenienti da musei • colle
zioni di tutto il monda 


